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IL FUTURO DELLA SINISTRA Giovedì 12 febbraio 1998l’Unità7
Dal pomeriggio a Firenze gli «Stati generali». Cacciari: «Idea un po’ vecchia ma servirà a semplificare»

Nuova sinistra al via
Apre D’Alema, ci sarà anche Occhetto

Grande prudenza negli stati
maggiori dei partiti della
sinistra europea sulla
proposta lanciata da Tony
Blair dai microfoni della
Casa Bianca di un
collegamento permanente
con i democratici
d’Oltreoceano e, corollario
indispensabile, con quelle
forze di centro che in
Europa e nel mondo
sostengono l’idea della
riforma dello stato sociale.
Non è il merito delle
proposte politiche, per ora,
a creare imbarazzi ma l’idea
di un coordinamento o
seminario permanente. In
Italia Walter Veltroni rinvia
al discorso che pronuncerà a
Firenze. Quanto all’idea di
una standing conference o
di un seminario permanente
«chiedete a Downing
street». Sempre in ambito
Pds, al senatore Migone
quella scoppiata in Italia
appare una disputa senza
senso: «perché è chiaro che
la questione del rapporto
con i democratici americani
è molto seria e non può
essere liquidata con una
battuta su Kohl, ma è
altrettanto chiaro che
l’estraneità della sinistra
americana alle
socialdemocrazie europee è
tale che non si possa
prefigurare presto un
ingresso dei Democratici
nell’Internazionale
socialista». Un piccolo giallo
è nato intorno alla visita di
Roger Liddle, consigliere
politico di Blair, in Italia un
mese fa. «Con me ha parlato
di Ulivo - racconta Tana De
Zulueta - per questo ne
deduco che quelle
conversazioni preludessero
alla proposta di questi
giorni». Erano riunioni di
lavoro, dicono a Palazzo
Chigi i consiglieri di
Veltroni, volte a coordinare
le politiche
sull’occupazione. L’oggetto
ancora misterioso proposto
dal premier britannico
suscita perplessità esplicite
fra i socialisti francesi. Ieri il
segretario del partito
Francois Hollande ha
annunciato l’intenzione di
«chiedere chiarimenti nella
prossima riunione
dell’Internazionale
socialista.
Non saranno i francesi a
prendere l’iniziativa - ha
dichiarato - di cambiare le
regole».

La Quercia:
su Blair
disputa
senza senso

AFirenze oggi è giorno diblocco
delle auto, ma non sarà lamisura
antismoga bloccare le quasi quat-
tromila persone che arrivano da
tutta Italia peraprire il cantiere
della Cosa2. Per tre giorni il capo-
luogo toscano diventa l’epicentro
dellapolitica italiana. E sichiude
anche la polemica sulla presenzao
meno del padre fondatore della
Cosa, AchilleOcchetto. Non solo
sarà presente, ma domani parlerà
dal palco, smentendo le previsioni
e le interpretazioni deigiorni scor-
si. Comericorda Claudio Petruc-
cioli «realizzando lasvolta della
Bolognina dell’89 Occhetto ha po-
sto le premesse per la nascita della
Cosa 2».Parteciperà anche al suo
battesimo.
Così oggi si parte.Sarà il segretario
del PdsMassimo D’Alema ad apri-
re i lavorialle 16.30 al Palazzetto
dellosport. E sarà sempre lui, saba-
to alle 18,a chiuderli. I tregiorni
di discussione coinvolgeranno

1.800 delegati,di cui1.200del Pds
e600 tra laburisti, cristianosocia-
li, comunisti unitari e repubblica-
nidi sinistra. Oltre mille gli invita-
ti e circa seicento igiornalisti. Tra i
rappresentanti delle altre forze po-
litiche, hanno accettato l’invito
Marini, Dini, Bertinotti, Fini, But-
tiglione e Casini. Berlusconi ha de-
clinato e anche Bossi probabil-
mente non si farà vedere.Domani
alle 19 interverrà il presidente del
consigliodei ministri Romani Pro-
di, mentrealla fine della mattina-
ta parlerà il presidente onorario
del partito del socialismo europeo
Jacques Delors. Una notadi brio
vienedalla sinistra giovanile (che
tra l’altro la Cosa 2, nel suopicco-
lo, l’ha anticipata di qualche me-
se) che ha deciso di presentare il
proprio simbolo nuovo diretta-
mente in discoteca. L’appunta-
mento è per stasera alle 22.30 a Vil-
la Kasar e ilvicepresidente del con-
siglio Walter Veltroni ha fatto sa-

pereche non lo perderà.
Ieri, intanto,parlando a margine
della presentazione di una con-
venzionetra ilministero dei Beni
culturali e la societàAutostrade,
Veltroniha ribaditoche «la Cosa2
non è un problema di antipatiao
di simpatiae che va benedentro
un processo politicoche riguarda
la costruzione della nuova sinistra
del Duemila». Il resto, il vicepresi-
dentedel consiglio, lodirà in assi-
se. Più loquace, anche se poco en-
tusiasta, il sindaco diVenezia Mas-
simo Cacciari. «Per mal che vada
sarà una razionalizzazione - spiega
il sindacofilosofo - ma il pensiero
ingenerale è un po‘ vecchio. È ir-
realistico pensaredi costituire for-
ze socialdemocratiche o laburiste
in quantotali perchénella situa-
zione italianauna forza diquesto
tipo non potrà mai costituire un
polo di per sé come in Inghilterra,
inGermania o in Spagna». Caccia-
ridice che la Cosa 2 ème «inritar-

dosui tempi della storia ma anche
in anticiposugli sviluppi della po-
litica europea»e insiste: «Quando
tutto si deciderà a livello europeo
bisogneràcapire se laprospettiva
potrà diventarequella di una
grande concetrazione di ispirazio-
ne socialdemocratico-laburista
oppuredi unagrande forza demo-
cratica in senso americano».E
Cacciari, su cosa scommette? «Io?
Io vogliosolo smettere di parlare
di politicaal piùpresto possibile,
perchémi stoannoiando da mori-
re».
Ieri intanto lasinistra del Pds ha
presentato unproprio documento
articolato in sette punti da porre
all’attenzione della discussione.
Tra leperplessità espresse da chi si
ponenellospirito di «soggetto co-
fondatore», quelle che riguardano
la divisionedei poteri, il federali-
smo, la giustizia.

Silvia Biondi

Intervista al segretario organizzativo del Pds, fra i più impegnati nella costruzione della nuova formazione

«Così completiamo la svolta»
Minniti: «La Cosa 2 ha un grande progetto, innovare la cultura politica»
ROMA. Evento storico o cabotaggio
minore?Raccoglitoredi cetopolitico
ovolanodiunasinistramodernache
sta di casa nel Duemila? Il dilemma
ha accompagnato per un anno e
mezzo la gestazione laboriosa della
«Cosa due». Alla vigilia degli Stati ge-
nerali Marco Minniti, segretario or-
ganizzativo della Quercia e «motori-
no» della fase costituente, ne parla
nell’ufficio di Botteghe oscure. Ha
l’aria di chi pensa: prima o poi i fatti
midarannoragione...

Minniti, grandefreddointorno
al partito della sinistra. La svolta
del Pci suscitò passioni e scontri.
Ora,invece...

«I due momenti sono molto di-
versi. La prima svolta fu una scelta
dura, traumatica che investì le co-
scienze dei militanti. Fu ricollocata
politicamenteuna grandeforzache
aveva radici nel paese, e nello stesso
tempo si segnò una cesura netta col
passato. Oggi ci muoviamo su un
terreno di continuità con l’89. Si
tratta di completare il percorso, che
prevedeva una rottura politica ma
anche una ricomposizione unitaria
dellasinistra.»

Occhetto sostiene che seppelli-
retelesueintuizioni.

«Non è vero che a Firenze si cele-
brerà il funerale della svolta. Il cam-
po d’iniziativa che viene definito,
sin dal nome, è quello dei democra-
tici di sinistra. Il simbolo ratifica il
congiungimentotralaQuercia,em-
blema della svolta, e la rosa del so-
cialismoeuropeo.OcchettoaFiren-

ze verrà: ne discuteremo anche con
lui».

Comerispondeteachiviaccusa
di danneggiare ilbipolarismoita-
lianoinvececheespanderlo?

«Il fatto che più forze diano vita
adun’unica formazionepoliticagià
di per sè spinge a un rafforzamento
del bipolarismo italiano, che anco-
ra è fragile nel suo approdo ma che
mi pare difficilmente reversibile. E
una grande forza della sinistra rifor-
mista, alleata con altre forze mode-
rate laiche e cattoliche dentro l’Uli-
vo, nonterremota il sistema bipola-
re, anzi: dà stabilità all’idea della
coalizione come alleanza strategi-
ca».

E se gli interessi della Cosa 2 e
dell’Ulivo - e di chi li incarna - en-
tranoinconflitto?

«Nel momento in cui governia-
mo l’Italia dobbiamo saper recupe-
rare un’idea della grande politica.
Lasfidacheabbiamodifronte-tutti
noi - si chiama innovazione e mo-
dernizzazione del paese. Su questo
si misureranno anche le legittime
ambizioni. Se invece si afferma una
visione minimalista, di puro e sem-
plice posizionamento politico, non
si rende ai cittadini l senso di quel
che accade. Devo dire però che do-
po qualche incomprensione inizia-
le i nostri alleati hanno compreso
cheilnostroprogettosimuoveden-
trol’ideadiuncircolovirtuosodella
coalizione».

A proposito di gruppi dirigenti,
Colletti dice che volete tessere

una camicia nuova con la stoffa
dellavecchia.

«Per quanto insufficiente sia il
nostro progetto unitario, finora
non ho visto processi paragonabili.
Vedo invece una fragilità delle basi
politiche delle altre formazioni. La
supponenza di chi allude a ben altri
progetti non si misura mai concre-
tamente con la loro costruzione.
L’unità, bisognerebbe capire, com-
porta fatica. Unire significa trovare

accettabili punti di incontro, saper
ascoltareleragionideglialtri...»

Ci saranno pure dei limiti vo-
stri.

«Masì, e il limitedi fondomipare
questo: nel momento in cui dava-
movitaaunprocessounitario,han-
nopesatooltremisuralastoriadella
sinistra e le diffidenze, è rimasto un
po‘ in ombra il dato importante:
che l’incontro tra culturedifferenti,
cioè, ha come principale obiettivo

l’innovazione politica della sini-
stra.Seaffrontiamolasfidadigover-
no del 2000 con il vecchio vocabo-
lario, non ce la faremo. È questa
consapevolezzachespingeall’unità
delle forze riformiste della sinistra:
bisogna essere all’altezza delle mo-
derne contraddizioni, dei muta-
menti enormi nel mondo del lavo-
ro, della necessità di una nuova de-
mocraziaeconomica...»

Blair e il centrosinistraplaneta-
rio.Èdavverosoltantounequivo-
co«provinciale»?

«Blair chiede alla sinistra nel
mondo di mantenere un atteggia-
mento che non sia né di negazione
né di resistenza rispetto ai processi
di globalizzazione; chiede che si ab-
bia l’ambizionedigovernare ilcam-
biamento. Ma questo è il nostro te-
ma, ed è il tema che già si è posta
l’Internazionale socialista. Blair
avanza poi un’altra questione: co-
me trovare una forma di rapporto
continuativo con i democratici
americani. Ed è una questione vera,
perché il governo della trasforma-
zione impone lanecessitàdicercare
unfilodipoliticasovranazionale,di
pensare a una sede politica che non
sia soltanto sede di confronto ma
abbia la capacità di assumere deci-
sionieorientamenti».

Non sarà che Blair ha scarsa fi-
ducia nell’Internazionale e si
muoveinproprio?

«Bisogna tener conto che storica-
mentel’assedeirapportiangloame-
ricani è assai forte. Blair propone

una sede incui ragionare insieme.E
noi non ci ritraiamo. Ma una cosa è
il rapporto col partito democratico
americano, altra cosa è l’entusia-
smo che porta alcuni in Italiaa pen-
sare a un meccanico allargamento
di esperienze. Bisognerebbe ricor-
dare che ilPartitopopolareeuropeo
costituisce l‘ incontro fra realtà di-
versissime, alcune interne a coali-
zionidicentrosinistra,altredicarat-
tereconservatore».

Minniti, quando si vedrà se il
carburante basta per gli obiettivi
chevisietedati?

«Il punto vero da cui noi partia-
mo è una insufficienza: una grande
forza della sinistra riformista deve
andareoltre il21,22percento,deve
misurare un nuovo rapporto con la
società. Questo non avviene attra-
verso la somma delle percentuali
che ciascuno pone in comune. L’i-
dea è cercare di innovare la cultura
politica per costruire un rapporto
con settori della società italiana che
oggi non sono né dentro il Pds né
dentro iCristianosocialinédentroi
ComunistiunitarinédentroiLabu-
risti... A Firenze apriamo il cantiere.
Valuteremo poi - ci sono le elezioni
europeee, nel ‘99 - se abbiamo co-
struitounrapportonuovoconlaso-
cietà, e soprattutto con le nuove ge-
nerazioni. L’incontro fra culture
politiche è una condizione per af-
frontarequestocimento,nonperri-
solverlo».

Vittorio Ragone
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«Lasfidacheabbiamodi
fronteè la
modernizzazionedel
paese.Dopoqualche
incomprensione inostri
alleatihannocapitocheci
muoviamoall’interno
dellacoalizione»

«Le forze riformistedella
sinistradevonoessere
all’altezzadelle
contraddizionidel2000,
deimutamenti enorminel
mondodel lavoro,della
necessitàdiunanuova
democraziaeconomica».

COSA 2 E CULTURA Parlano Natoli, Giudici, Sanguineti, Cavarero, Camon, La Capria, Sereni, Lagorio

Le attese degli intellettuali tra speranze e dubbi
Filosofi, scrittori e poeti «non possono essere relegati al ruolo di personaggi spettacolari». «Attenti a non cancellare le orme della sinistra».

MILANO. Qualcosadi inevitabile,di-
ce Raffaele La Capria. Lo scrittore na-
poletano, che da anni vive a Roma,
mette in guardia però, teme prevari-
cazioni. Chiede che sia un incontro
paritario e che si riconoscano colpe e
meriti di tutti. Però,
unaraccomandazione:
«Cambiate quel nome
che ha un senso mor-
tuario. Sartre scrive la
chose per dire di una
mostruosità».

Che effetto fa la
Cosa2 tra gli intellet-
tuali? Dubbi e speran-
ze e, se si cerca un
momento comune, il
desiderio di un rinno-
vamento profondo
della politica.

Ferdinando Camon
ha descritto nei suoi romanzi la vi-
ta miserabile nel Veneto del dopo-
guerra. Che cosa chiede? «La sini-
stra ha capito poco di queste real-
tà, quando la povertà era dilagan-
te. Adesso il Veneto è diventato

ricco, ma mi pare che il grado di
comprensione non sia cresciuto.
Nessuno ha cercato di capire per-
ché i contadini votassero per la Dc.
Adesso alla sinistra sfugge la nuova
cultura del lavoro autonomo. La

sinistra del Pci oppure dell’Ulivo
oppure della Cosa vive nel solco di
una tradizione sindacal-operaista,
che non è tutto però. L’ambiente
non si sente capito e la reazione si
chiama secessioni, sfiducia nella

politica, rifiuto dello stato. Il mio è
anche un dramma biografico, mi
vedo passare sulla testa organizza-
zioni capaci di fare storia, ma inca-
paci di inglobare la nazione. Una
richiesta concreta: vorrei che D’A-

lema venisse qui, in-
contri brevi, faccia a
faccia, vorrei che
ascoltasse qualcuno
che sappia misurare a
spanne davanti a lui la
distanza tra il progetto
della sinistra e questa
realtà».

Veneta è anche
Adriana Cavarero, filo-
sofa appena tornata
dagli Stati Uniti, dopo
un periodo di insegna-
mento: «Temo due pe-
ricoli. Che si ripeta

una specie di vizio d’origine della
Cosa 1: anche allora gli intellettua-
li vennero chiamati in forze, ma
relegandoli al ruolo di spettatori o
di personaggi spettacolari. Che le
nuove strategie servano a mante-

nere equilibri di potere e non ad
operare fino in fondo come sareb-
be necessario per ripensare la poli-
tica ».

Un altro filosofo, Salvatore Na-
toli, sottolinea il senso di un pro-
cesso: «L’idea della riunificazione
delle diverse tradizioni sociali è
positiva. La intendo come un mo-
vimento in progressione, un nu-
cleo dinamico che raccoglie le
grandi tradizioni socialiste ma an-
che quelle del cattolicesimo socia-
le o del laicismo democratico, un
momento verso la formazione di
un partito democratico assecon-
dando la tendenza bipolare del no-
stro sistema. Mi persuade il reali-
smo che la Cosa 2 esprime: la poli-
tica si fa partendo da quello che
c’è e non dai sogni. Se ci si fermas-
se a ribadire le identità, tutto si
spezzerebbe. Invece valgono le al-
leanze. L’Ulivo è nato grazie ad
una alleanza tra persone che si so-
migliavano opposte ad un avversa-
rio temibile. La Cosa 2 dovrebbe
rappresentare un passo avanti sul-

la via della mediazione degli inte-
ressi per creare una sorta di grande
lobby popolare».

Ma come definire i confini della
Cosa 2? Clara Sereni, scrittrice ed
ex vicesindaco di Perugia, delega-
ta, a Firenze non ci
sarà per malattia. Ma
ha una raccomanda-
zione: «Sicuramente
serve per ragioni elet-
torali il massimo di
aggregazione dentro
l’Ulivo, ma in pensie-
ro in più andrebbe
speso a proposito dei
rapporti nella sini-
stra. Quando sento
della Cosa 2, non
posso non pensare ai
Verdi e a Rifondazio-
ne, che rappresenta-
no qualche cosa di vivo e di attua-
le e per giunta pesante dal punto
di vista elettorale. Pavento trasfor-
mismi, mentre vorrei un progetto
di sinistra per la sinistra. A Ponti-
gnano si era aperto un cammino

nei confronti di Rifondazione. Se
lo consideriamo chiuso con i patti
di desistenza, forse sbagliamo».

A una «sinistra che sia la sini-
stra» pensa anche Gina Lagorio,
che però coglie appieno il senso

positivo di apertura della Cosa 2.
Anzi stimola una riflessione che ri-
manda alle diverse pagine della
cultura politica democratica. Gina
Lagorio sollecita anche un po‘ di
pragmatismo: «Penso che della

Cosa 2 si parli troppo, mentre si
conclude poco. Vorrei invece che
intanto si realizzasse una sinistra
che sia una sinistra, ancorata a cer-
ti principi, malgrado le pareti di
polemiche, gli scogli di vento, tut-

te le inutili rivalità».
Edoardo Sanguineti,
poeta e saggista, è po-
lemico: «Non lascia-
mo che sia solo la de-
stra a elogiare Marx. Se
nell’ideologia e nell’e-
conomia tutto è per-
duto, non cancelliamo
le orme». Anche Gio-
vanni Giudici è pole-
mico: «Sono abituato
a cose che non si chia-
mavano cose. Capisco
bene che sono arretra-
to, ma ho l’attenuante

dell’età. In un verso di una mia
poesia scriverò del sole dell’avve-
nire. L’importante è continuare a
sperare».

Oreste Pivetta

GINALAGORIO.
«Vorreichesi rafforzasse
unasinistraautentica,
ancorataacertiprincipi,
malgradoleparetidi
polemiche,gli scoglidi
ventoetutte le inutili
rivalità»

CLARASERENI.
«Dentro l’Ulivoper
ragionielettorali serve il
massimodiaggregazione.
Maunpensiero inpiù
andrebbespesoa
propositodei rapporti
nella sinistra»


